UN GRAZIE SENTITO AL MAESTRO CARLO ROGNONI
“Nondimeno questa chiesa, che abbiamo saputo essere anche parrocchiale, si segnala per gli uffici divini ai quali il prevosto e gli altri sacerdoti si dedicano con impegno”: così si dice della nostra basilica, nella bolla papale che nel 1950 sancisce proprio per la nostra chiesa parrocchiale il titolo di Basilica Romana Minore. Di certo il maestro Carlo Rognoni, in questi dieci anni alla direzione del coro parrocchiale, ha ben interpretato queste parole, facendole sue e partecipando, attraverso il canto e la musica nella liturgia, alla perpetuazione di questi “uffici divini”, da sempre tradizione della nostra bella chiesa. Ci è sembrato giusto iniziare così questo articolo di saluto e ringraziamento al maestro Carlo Rognoni, con il riferimento alla grande impronta musicale che ha dato alle celebrazioni solenni durante il suo mandato: con l’inizio di quest’anno, infatti, la sua collaborazione con la nostra parrocchia si interrompe, a causa di altri impegni professionali, di studio e lavoro, oltreché famigliari. Nello scorrere questi dieci anni di impegno bisettimanale verso la basilica, è giusto ricordare alcune tappe importanti: l’affidamento a lui nel 1998 della “Schola Cantorum S.Cecilia” della Basilica, antica istituzione del 1882,  da parte dell’allora parroco Mons. Carlo Ferrari; la fusione, avvenuta nel 2000, anno del grande Giubileo, con l’altro coro da lui diretto, il “Santa Francesca Cabrini”, sostenuto dal compianto amico “Tanen” Rusconi, e la nascita così di un unico coro, ribattezzato nel 2004 “Coro Madre Cabrini della Basilica”, tuttora attivo. Dal punto di vista artistico, il coro della basilica, sotto la sua direzione, si è distinto per la costante attenzione al timbro, al suono, arrivando a quel giusto compromesso tra le aspettative di un coro amatoriale, come è il nostro, e quelle di un professionista affermato del settore, quale è il maestro Rognoni. Il repertorio creato in questi anni di lavoro svaria su più epoche e stili, concentrandosi, da un lato, sui brani della grande tradizione mondiale, improntati ai concerti (da Mozart a Haendel, da Vivaldi a Perosi), e dall’altro su brani più legati alla tradizione santangiolina, sia per composizione (dei concittadini Bracchi e Beccaria) sia per tema (si pensi ai brani “cabriniani”). Proprio sul discorso cabriniano, è giusto soffermarsi a ricordare la sua esperienza di studio presso la Scuola Pontificia di Musica Sacra, in Roma, durante la quale ha avuto modo di accedere agli archivi vaticani e riscoprire la versione per coro, soprano e orchestra della celebre “Cantata alla Beata Cabrini” scritta appositamente per lei, nell’anno della sua beatificazione (1938), dal celebre Lorenzo Perosi. L’opera, recuperata dal maestro Rognoni, fu eseguita dal nostro coro una prima volta nel luglio 2000, con l’orchestra “Mediolanensis”, e riproposta sei anni più tardi, nel 2006, con l’orchestra “Milano Classica”. L’appuntamento dei grandi concerti del “Luglio Cabriniano” è stato per anni il fiore all’occhiello della produzione artistica del nostro coro, in collaborazione con l’Associazione “Una Santa per Amica” e altre forze economico-sociali-istituzionali del territorio. Non possiamo dimenticare, in questo contesto di saluto e ringraziamento, l’importante lavoro “ambasciatoriale” da lui svolto con i cori di “voci bianche” di Roma, Torino e Sant’Angelo Lodigiano, aumentando così il prestigio della nostra basilica, sino ad arrivare a cantare in S.Maria degli Angeli, a Roma, al Concerto in onore dei Premi Nobel per la Pace, oltreché per le celebrazioni di chiusura del Grande Giubileo del 2000. Ma per tornare alle celebrazioni liturgiche della basilica, grazie anche all’apporto di esperienza di don Carlo Granata, per anni assistente spirituale del gruppo corale, il coro ha preparato brani adatti a tutti i tempi liturgici, per onorare al meglio ogni momento dell’anno sacro. Da ultimo, la spinta all’innovazione tecnologica, favorita dall’ingresso di alcuni giovani coristi, con la creazione di un sito internet (www.coromadrecabrini.it) e la predisposizione in basilica di un impianto audio “ad hoc” per il coro, adeguandosi così a quella che ormai è una prassi nelle grandi cattedrali (si pensi al duomo di Milano), cioè di amplificare il canto corale, consegna al nuovo direttore una realtà viva, ancora smaniosa di crescere in numero e, perché no, in bravura. Al neo direttore, il maestro Albertomaria Piacentini Scotti, di Pandino, vanno gli auguri di buon lavoro, per continuare quella grande tradizione canora santangiolina le cui origini si perdono nella notte dei tempi e di cui il maestro Carlo Rognoni, santangiolino tra i santangiolini, è stato di sicuro un grande interprete.
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